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Economia & Lavoro

Gli analisti: «C’è ancora spazio per nuovi tagli»

Mercati euforici
Banche sotto tiro
Il dollaro a quota 1.600

Electrolux: non siamo interessati

«Personal» Olivetti,
l’azienda e i sindacati
convocati da Bersani
— MILANO. Il ministro dell’Indu-
stria, Pier Luigi Bersani, riceverà
martedì prossimo a Roma i sinda-
cati e l’amministratore delegato di
quel che resta dell’Olivetti, Roberto
Colaninno, nel primo incontro do-
po l’annuncio della cessione della
Olivetti Personal Computer alla per
ora misteriosa cordata guidata dal-
l’avvocato americano Edwuard
Gottesman. Bersani non ha escluso
che a questo primo appuntamento
ne segua un successivo, questa vol-
ta con i rappresentanti dei compra-
tori.

Per ora, ha osservato il ministro,
l’intesa annunciata lunedì sera non
sembra in contraddizione con le tre
«priorità» che l’esecutivo aveva indi-
cato in questa occasione, e cioè
che non si tratti di una acquisizione
di quote di mercato ma una solu-
zione industriale; che resti un soli-
do rapporto con la Olivetti Solu-
tions (l’ex Sistemi e servizi); e che
vi siano infine garanzie significative
dalpuntodi vistaoccupazionale.

Sembra quest’ultimo, a prima vi-
sta, il punto più delicato. Nel corso
della conferenza stampa di lunedì,
infatti, Colaninno aveva espressa-
mente escluso che vi fossero impe-
gni in proposito. E Gottesman, in
una delle sue lapidarie rispose alle
molte domande dei giornalisti, si
era limitato ad affermare che «per
ora» non è stato programmato un
piano di tagli all’occupazione nello
stabilimentodiScarmagno.

Titoli a ruba

In Borsa, nel frattempo, per l’en-
nesimo giorno consecutivo i titoli
della società di Ivrea sono andati
letteralmente a ruba. In una giorna-
ta di scambi frenetici (oltre 2.100
miliardi di controvalore totale) ali-
mentati dalla decisione della Ban-

ca d’Italia di ridurre il costo del de-
naro, sono passati di mano altri 100
milioni di azioni ordinarie Olivetti,
pari a oltre il 2% del capitale con di-
ritto di voto in assemblea. Le quota-
zioni, in costante salita, hanno toc-
cato le 719 lire, con un rialzo di
quasi il 5%. Dai giorni neri seguiti al-
l’annuncio delle nuove gravissime
perdite nel primo semestre del ‘96 e
della tempesta che ha scosso i verti-
ci societari, il corso del titolo èquasi
raddoppiato.

Smentita Electrolux

Per parte sua la Electrolux ha
smentito categoricamente l’ipotesi,
ripresa dal nostro giornale, di un
suo coinvolgimento nell’affare. La
multinazionale svedese, si fa nota-
re, ha perseguito un programma di
concentrazione delle proprie attivi-
tà fondamentali (piccoli e grandi
elettrodomestici, grandi impianti di
ristorazione, attrezzi da giardinag-
gio) eliminando progressivamente
ogni residuodidiversificazione.

Il destino proprietario dei perso-
nal computer Olivetti resta dunque
un rebus. Gli unici fatti certi riguar-
dano la Piedmont International,
una società con un capitale di 160
milioni di lire, costituita il 30 dicem-
bre scorso presso lo studio di un le-
gale del Lussemburgo. Fondatori e
azionisti per il momento sono due:
la Centenary dell’avvocato Edward
Gottesman, e un banchiere d’affari
londinese, Herbert Lee Oakes, pro-
prietario di una piccolaquota. I due
sono anche componenti del consi-
glio di amministrazione, insiema a
un terzo soggetto: Gian Mario Ros-
signolo, indicato con l’indirizzo del
consolato svedese a Torino. Gira e
rigira, la pista porta ancora una vol-
taaStoccolma. - D. V.

Ina-Bnl: dentro
il Banconapoli
metteremo
1300 miliardi

La riduzione del tasso di sconto accende la Borsa. Btp re-
cord, ridotto il differenziale con i bund tedeschi. Le ban-
che cominciano a limare i loro prezzi, ma l’Abi annun-
cia: l’adeguamento avverrà nel giro di 40-50 giorni. I
commercianti le attaccano: banchieri egoisti. Il mercato
aveva già scontato la mossa di Fazio, la Confindustria
vuole il raddoppio. Dollaro super a 1.600 lire. Allarme in
Germania.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

«L’acquisizionedelBanconapoli fa
partedi una strategiamiranteadun
rafforzamentodell’attivitàdiBnl e
Ina, con l’obiettivodi consolidare i
propri posizionamenti competitivi
rispettivamentenel business
bancarioeassicurativo. In
quest’otticaèprevisto che Ina rilevi il
controllodiBnlVitamentreBnl
rileverà quellodi Inabanca». A5
giorni dalla cessione delBancodi
Napoli alla cordata Ina-Bnl, i due
nuovi acquirenti spieganonel
dettaglio aimercati l’obiettivo
dell’operazione e, anche«in
relazioneallenotizie apparse sulla
stampanegli ultimigiorni»,
ricordano chenei prossimigiorni
avrà inizio laduediligenceche
durerà circaduemesi, all’esitodella
quale Bnl e Inacostuirannoun
apposito veicolo finanziario
detenutonellamisura
rispettivamentedel 49%edel51%
per rilevare il 60%delBanco. Inuna
nota i dueacquirenti precisano
ancora cheunavolta acquisito il
controllodelBanco«sarà curadegli
offerenti garantire il rispettodei
requisiti prudenziali richiesti
dall’autoritàdi vigilanza,
procedendoadunaadeguata
ricapitalizzazionedelBancostesso
chepossaanche far fronteal suo
rilancioecrescita».Nei programmidi
massimasi sono ipotizzati interventi
patrimoniali a favoredelBanco
dell’ordinedi 1.200-1.300 miliardi di
lire, ben superiori aquelli previsti
dallanormativa vigente, che InaeBnl
effettueranno inproporzionealle
rispettivequotedi partecipazionenel
veicolo finanziario. Èaltresì prevista
una fortee rapida integrazionedelle
attivitàdelBancoconquelledellaBnl
e tra le ipotesi allo studio figura la
fusionedelle dueaziende di credito.
Intanto il presidentedell’Ina, Sergio
Siglienti, inuna letteraal «Corriere
dellaSera», spiega l’Inanonha
intenzionedi restarea lungo
azionstadi riferimentodella società
che rileverà il Banco dal Tesoro.
«L’operazione -dice Siglienti -
conclusaacondizioni indubiamente
favorevoli, ci consentedi disporre in
prospettiva della retedel bancoedi
avereaccesso subito alla retedi
sportelli dellaBnl. Non ritengo
inveceche sia compitodell’Ina
mantenereunaposizionedi
controllodel nuovogruppounavolta
ragiunto l’biettivodella
privatizzazione.Pensoche l’Ina
possa svolgereun’azionedi
propulsione finoal suo
raggiungimentomache in seguito
debbadiluire lapartecipazione».

— ROMA. Il governatore Antonio
Fazio ha spiazzato un po’ tutti. An-
che il governo che, una volta incas-
sato il taglio del tasso di sconto (ora
al 6,75%), si è guardato bene dal
commentare la decisione della Ban-
ca d’Italia con toni euforici. La ridu-
zione di 0,75% del prezzo al quale la
banca centrale finanzia il sistema
bancario porterà alla riduzione degli
oneri del debito in un periodo piut-
tosto lungo, circa tre anni. L’Adu-
sbef, l’Associazione degli utenti di
banche e assicurazioni, ha calcolato
che ne risentiranno la massa circo-
lante dei Bot in scadenza, pari a cir-
ca 404 miliardi, oltre alla massa dei
Cct in circolazione i cui rendimenti
variabili sono legati a quelli dei Bot e
agli interessi sui Btp da rinnovare.
Non ne risentiranno, invece, i titoli a
tasso fisso (Btp a media e lunga sca-
denza pari a 685mila miliardi di li-
re). Risultato: a regime, il risparmio
per lo stato dovrebbe essere di circa
8mila miliardi. Intanto, i risparmiato-
ri si mettono a caccia di cedole più
brillanti. Già i prestiti obbligazionari
in eurolire emessi a rendimenti più
elevati da paesi come Messico, Bra-
sile e Argentina hanno registrato
grandi successi. E così le emissioni in
valuta locale offerte da paesi come
Malaysia, Thailandia, Polonia, Un-
gheria e Repubblica ceca, meglio re-
munerateperchèamaggior rischio.

Listino bollente

La reazione dei mercati e delle
parti sociali alla riduzione del tasso
di sconto ha già dato dei segnali in
questa direzione. Quandoscendono
i tassi la Borsa esulta. E, come era at-
teso, Piazzaffari ha chiuso con l’indi-
ce Mibtel a quota 12.431 equivalente
a un incremento dell’1,70%. I Btp fu-
tures hanno toccato il record di
132,30 lire all’avvio delle quotazio-
ni, poi sono scese sotto le 132. Il
differenziale tra i tassi di interesse
sul titolo decennale italiano rispet-
to al corrispondente titolo tedesco
è sceso al nuovo minimo sotto la
soglia dei 150 punti base. Il rcupe-
ro è stato di 420 punti base
(4,20%) dall’inizio dell’anno.

Stabile la lira indicata a 971,28,
mentre il dollaro è stato quotato a
1.594,35 lire. Ma a New York il bi-
glietto verde è stato quotato a
1.600. La riduzione del tasso di
sconto è avvenuta proprio nel mo-

mento in cui la lira continua ad
apprezzarsi rispetto al marco e a
deprezzarsi rispetto al dollaro. In
realtà, il cambio effettivo pondera-
to della lira non si è modificato di
molto. La nostra valuta è trainata
dal dollaro che è spinto dalla cre-
scita economica americana (un
dollaro più caro aumenta la bollet-
ta petrolifera). Allarmatissima la
Germania che ora vuole frenare la
velocità del deprezzamento del
marco.

Le banche italiane, primo il San
Paolo di Torino, hanno comincia-
to ad adeguare i loro tassi.

«C’è ancora spazio»

Il presidente dell’Associazione
bancaria, Tancredi Bianchi, ha get-
tato acqua sul fuoco avvertendo che
la variazione del tasso di sconto si
trasmetterà ai tassi bancari (attivi e
passivi) nel giro di 40-50 giorni. Il
prime rate oggi è al 9,80%, a fine
marzo sarà al 9% contro l’8,25%
degli Stati Uniti. Un muto per la
casa tra non molto si dovrebbe
trovare sotto il 10% e un’apertura
di credito in conto corrente per un
normale cittadino che dà sicurez-
za di rimborso non sarà oltre
l’11%. Respinge, Tancredi Bianchi,
l’accusa di praticare «sconti» ec-
cessivi alle grandi imprese. Ci limi-
tiamo, ha detto, a 1-2 punti in me-
no. La Confcommercio attacca le
banche perchè hanno ridotto i fidi
alle imprese del terziario di 22mila
miliardi tra il ‘95 e il ‘96. La Confin-
dustria chiede un ulteriore mossa
della Banca d’Italia sul tasso di
sconto. I sindacati ricordano alla
Confindustria che adesso non ci
sono più alibi per non rinnovare i
contratti di lavoro. Il giudizio una-
nime degli analisti finanziari è che
ci sia ancora spazio per un nuovo
ribasso del tasso di sconto. Lunedì
si trovava al 7,5% e i tassi a due-tre
anni erano vicini al 6%. Valutando
l’inflazione in ulteriore ribasso ver-
so un tendenziale vicino al 2%, per
Bankitalia le variabili sono rappre-
sentate dall’andamento dei conti
pubblici, dalla disciplina dei prezzi
interni e dei salari. Questo il mes-
saggio di Fazio: i sindacati non
esagerino con le loro richieste, le
imprese non si rivalgano sui con-
sumatori una volta chiuso il nego-
ziato salariale.

Altro anno record per il gruppo italo-francese dei semiconduttori, n. 9 al mondo

Sgs Thomson, utili a 1.000
DARIO VENEGONI— MILANO. La Sgs Thomson,

multinazionale italo-francese dei
semiconduttori, ha chiuso il bilan-
cio del 1996 con un utile netto di
quasi mille miliardi di lire, con un
fatturato di circa 6.500. Un risultato
eccezionale, che sanziona il suc-
cesso della società guidata dall’ita-
liano Pasquale Pistorio, e che le
consente di scalare leposizioni del-
la classifica mondiale dei produtto-
ri. Secondo Dataquest, oracolo del
settore, la St è passata in un anno
dal 14o al 9o posto, raggiungendo a
pari merito la Toshiba.

Probabilmente nessuna impre-
sa europea può vantare una red-
ditività paragonabile a questa; per
Pistorio un successo anche perso-
nale, dopo che per anni era stata
messa in dubbio la possibilità per
l’azienda di competere con i co-
lossi americani e giapponesi. «È
inutile continuare ad inseguire un

treno che l’Europa ha già perso
da tempo», sentenziò qualche an-
no fa in una memorabile occasio-
ne Carlo De Benedetti, contrario
all’ipotesi che l’Iri, azionista del
gruppo, partecipasse per 200 mi-
liardi all’aumento di capitale chie-
sto da Pistorio.

Oggi la St ha consentito ai due
partner italiani e francesi (che
controllano paritariamente la so-
cietà) di collocare sui mercati
azioni per oltre 1.200 miliardi di li-
re, e di vedere il valore della pro-
pria quota residua salire letteral-
mente alle stelle: un giornale fran-
cese ha scoperto nei giorni scorsi,
facendo una rapida somma, che
la capitalizzazione di Borsa della
St supera quella della Renault e
del gruppo Peugeot Citroen messe
insieme.

La società ha incrementato il
fatturato del 16%, e gli utili del 19%

al termine di un anno particolar-
mente difficile: «Tre sono stati gli
anni neri nella storia della nostra
industria - ha ricordato Pistorio - il
71, il 75 e il 96». L’anno scorso il
mercato globale dei semicondut-
tori ha fatto registrare una flessio-
ne dell’8%, mentre quello dei set-
tori nei quali la St è impegnata è
cresciuto del 5%. Ciò significa che
la società europea ha incrementa-
to sensibilmente le proprie quote
di mercato.

Con vendite distribuite in tutto il
mondo (Europa 44%, America 23,
Asia e Giappone 33), e un porta-
foglio di prodotti che abbraccia
tutti i principali settori manifattu-
rieri (computer, auto, telecomuni-
cazioni, elettronica di consumo
ecc.) la St, per dirla con il suo
amministratore delegato «non è
dipendente da nessun’area del
mondo, da nessun prodotto, da
nessun particolare cliente. Il suo
punto di forza, inoltre, sta negli

accordi strategici stretti con molti
clienti (Alcatel, Bosh, Ercole Ma-
relli, Nokia e tanti altri) per la pro-
duzione di componenti elettronici
disegnati secondo le loro specifi-
che esigenze: una scelta questa
che oggi paga, conferendo stabili-
tà e continuità alle produzioni.

Con debiti prossimi allo zero, il
gruppo prosegue in una decisa
politica di investimenti (2.600 mi-
liardi nel 96) sia in ricerca e svi-
luppo che in nuovi impianti. Nei
prossimi mesi entrerà in produzio-
ne una nuova linea di produzione
a Catania. Entro il prossimo anno
sarà poi scelta l’area per un altro
stabilimento italiano: si tratterà di
un investimento da 1.600 miliardi,
per creare 1.000 posti di lavoro.
Pistorio afferma che una decisione
sulla localizzazione di questo nuo-
vo investimento non è stata anco-
ra assunta, ma conferma che l’a-
rea di Catania è tra le candidate
più probabili.

Dure accuse di Van Miert per le mancate compensazioni a Omnitel. Supervertice al ministero per il Dect

«Ma comanda Stet o il governo?»
Abbadessa
nuovo
segretario
della Filt-Cgil

— ROMA. «Vorrei sapere chi co-
manda in Italia: il governo o la Stet?».
Il commissario Ue alla concorrenza,
Karel Van Miert, perde la pazienza e
sbotta davanti ai giornalisti italiani.
Non lo dice apertamente, ma si sen-
te preso in giro. È ormai quasi un an-
no che l’Unione Europea ha firmato
col governo italiano un’intesa per ri-
conoscere ad Omnitel 750 miliardi
di «compensazioni», così da consen-
tirledi reggerealla garaconTim.

«Eppure non è cambiato nulla,
non abbiamo visto una lira», prote-

stano ad Omnitel. Sessanta miliardi
dovevano venire dallo sconto del
25% delle tariffe di interconnessione
con la rete fissa di Telecom. Il resto
erano, per così dire, beni in natura:
licenza in tasca per la nuova tec-
nologia Dcs 1.800, diritto ad utiliz-
zare reti alternative o proprie, più
frequenze. Da allora tutto è fermo.
Telecom non ha ridotto i costi di
interconnessione (200 lire al mi-
nuto), il resto delle misure è im-
pantanato tra il tormentato iter le-
gislativo sulla liberalizzazione del-

le tlc ed il silenzioso ostruzionismo
dei militari a lasciar libere frequen-
ze oggi appannaggio dell’esercito.

Sono proprio questi reiterati ri-
tardi che spiegano i malumori di
Van Miert che a suo tempo aveva
fatto fuoco e fiamme pur di co-
stringere l’Italia a riconoscere nella
guerra dei cellulari «asimmetrie» a
vantaggio di Omnitel. «Pensavo in
buona fede che l’accordo sarebbe
stato soddisfatto, ma malgrado le
promesse emergono lentezze nel-
l’esecuzione dell’intesa - lamenta

il commissario alla Concorrenza
che ha mandato una lettera a Pro-
di per indurre il governo italiano a
rispettare gli impegni - Non si può
continuare così, è una questione
di credibilità».

«Regole in ritardo»

Ma ieri era giornata destinata pro-
prio a far fischiare le orecchie all’at-
tuale ministro delle Poste, Antonio
Maccanico. Mentre Van Miert «ester-
nava» a Bruxelles, a Roma i titolari
delle reti fisse alternative a Telecom
lamentavano in un’audizione alla
Camera l’assenza di regole che con-
sentano un’effettiva concorrenza
anche sulla telefonia fissa. In questo
modo - ha osservato il responsabile
tlc dell’Enel, Tommaso Pompei - la
liberalizzazione delle reti alternative
prevista dal primo gennaio 1998 ri-
schia di diventare un appuntamento
vuoto. «Siamo in un ritardo dramma-
tico. Non si capisce se si vuole un ter-
zo gestore o due e mezzo. Senza le
regole non si fanno investimenti». In
ogni caso, l’Enel conferma di punta-

re sulle tlc. «Abbiamo buone carte
per partecipare, insieme ad altri
operatori tecnologici, al settore delle
telecomunicazioni», ha ribadito
l’amministratore delegato, Franco
Tatò, negando che il ministro del Te-
soro, Carlo Azeglio Ciampi, si sia op-
posto all’ingresso dell’Enel nella te-
lefonia.

Anche Autostrade intende mette-
re a valore i suoi 3.000 chilometri di
rete ottica. «C’è l’interesse a differen-
ziare il nostro business, ma anche a
valorizzare le risorse della società»,
ha spiegato il presidente Giancarlo
Elia Valori. «In futuro, ha aggiunto, il
finanziamento del sistema autostra-
dale potrebbe essere realizzato sem-
pre più con proventi di mercato e
sempre meno con le entrate tariffa-
rie stabilited’autorità».

Supervertice al ministero

Sulle telecomunicazioni puntano
anche le Fs. Tuttavia, ha tenuto a
precisare il Fulvio Conti, braccio de-
stro del presidente Giancarlo Cimoli,
«il nostro business restano i treni».

Confermati i contatti con Infostrada
eFranceTelecom.

Qualcosa, comunque, sembra
muoversi. Ieri sera Maccanico ha
convocato un supervertice con i due
sottosegretari Lauria e Vita e gli am-
ministratori delegati di Stet (Pasca-
le), Telecom (Chirichigno) e Tim
(Gamberale). «Incontro interlocuto-
rio, ma costruttivo», ha commentato
Lauria. Si è discusso di Dect, di libe-
ralizzazione delle reti, ma anche del-
le «compensazioni» che l’Ue chiede
per Omnitel. «Quello con Bruxelles -
avverte Lauria - È un contenzioso da
chiuderealpiùpresto».

Nel frattempo, il governo cerca di
sbrogliare la patata legislativa della
Stet. Ieri il consiglio dei ministri ha
presentato un disegno di legge per
confermare gli sgravi fiscali e il non
obbligo di Opa nel passaggio della
Stet dall’Iri al Tesoro. Ma per Forza
Italia quel ddl è impresentabile: se-
condo i regolamenti parlamentari
devono prima passare sei mesi dalla
bocciatura dell’analogo decreto leg-
ge.

«Ma in Italia chi comanda? Il governo o la Stet?»: il commis-
sario Ue alla concorrenza, Karel Van Miert, torna ad accu-
sare l’Italia per il ritardo nella liberalizzazione delle tlc e per
la mancata corresponsione ad Omnitel di «compensazioni»
sul Gsm. Anche i gestori di reti alternative chiedono più li-
bertà. Ma qualcosa comincia a muoversi: supervertice al
ministero con i capi di Stet, Telecom e Tim per accelerare i
tempi. Il governo presenta un ddl per la Stet.

GILDO CAMPESATO

GuidoAbbadessaè il nuovo segretario
generaledella Filt, la federazionedei
lavoratori del settore trasporti della
Cgil. SuccedeaPaolo Brutti, diventato
presidente dell’Apm (Azienda
peruginaper lamobilità) e
responsabile del settore trasporti del
Pds. A eleggere il nuovo segretario
generale (81 sì, 5nocontrari e3
astenuti) è stato il comitatodirettivo
della Federazione riunitosimartedì
scorso.Per reintegrare la segreteria è
stato cooptato FabrizioSolari, finoad
oggi segretariodellaCameradel
Lavorodi LaSpezia.GuidoAbbadessa
ènatoaCatania il 22aprile 1951.
Funzionariodel PCI finoal ‘76èpoi
entratonellaCgil doveè stato
segretariodellaCameradel Lavorodi
Catania, segretariodella
Federbraccianti della Sicilia emembro
della segreteria regionaledellaCgil.
Nell’83è statonominato coordinatore
del Dipartimentoorganizzazionedella
Cgil Nazionale enell’86èdiventato
segretarionazionaledella Filt doveè
stato responsabile del trasporto
aereo, deimarittimi eportuali.


